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Il  turismo  si  conferma  anche  per  il  2018  un
settore in espansione nel mondo, con un miliardo e
400 milioni di viaggi internazionali e un giro
d’affari di 1.700 miliardi di dollari. Ma, accanto
a realtà e comunità che hanno saputo governare il
fenomeno,  ve  ne  sono  altre  che  ne  sono  state
travolte.
Secondo  le  stime  dell’Organizzazione  mondiale  del  turismo
(Omt), nel 2018 il settore del turismo a livello globale ha
registrato un’ulteriore espansione raggiungendo con due anni
di anticipo rispetto alle previsioni il tetto del miliardo e
400 milioni di movimenti internazionali che la stessa Omt
aveva invece previsto per il 2020. Il dato 2018 consolida
quello del 2017 – pari a un miliardo e 326 milioni – e
rappresenta in termini percentuali un incremento di sei punti.
Considerando  che  l’economia  mondiale  nel  suo  complesso  è
cresciuta  al  ritmo  del  3,7%,  si  può  dire  che  il  settore
turistico  preso  singolarmente  «viaggia»  a  una  velocità  un
terzo  più  elevata  rispetto  a  tutti  i  settori  economici
aggregati.

L’Europa resta la meta preferita con 713 milioni di arrivi
internazionali,  seguita  dall’Asia  con  343  milioni  e  dalle
Americhe con 217, mentre Africa e Medio Oriente si attestano
rispettivamente  sui  67  e  64  milioni  di  turisti
internazionali@.

Quanto al dato economico, il giro d’affari è stato pari a
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1.700  miliardi  di  dollari,  cioè  il  7%  delle  esportazioni
mondiali (nella bilancia dei pagamenti il turismo figura come
esportazione per il paese ricevente e come importazione per
quello di provenienza dei viaggiatori).

Questa cifra è composta dagli introiti del settore più quelli
relativi al trasporto passeggeri@.

Circa sei turisti su dieci hanno viaggiato in aereo e poco più
della metà si sono spostati per svago e diporto, mentre uno su
dieci ha viaggiato per motivi di lavoro. Sono i cinesi a
guidare  con  ampio  margine  la  classifica  delle  dieci
nazionalità che nel 2018 hanno speso di più in turismo; ben
277  miliardi  di  dollari.  I  secondi  classificati,  gli
statunitensi, hanno speso un po’ più della metà rispetto ai
cinesi:  144  miliardi.  Seguono  poi  tedeschi,  britannici,
francesi, australiani, russi, canadesi, sudcoreani. Decimi gli
italiani, con 30 miliardi di dollari.
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Il  World  Travel  and  Tourism  Council  (Wttc),  forum
dell’industria del turismo e dei viaggi, ha quantificato il
Pil del settore del turismo, una grandezza che considera non
solo il denaro generato dalle imprese che vendono prodotti e
servizi  direttamente  ai  turisti  –  alberghi,  agenzie  di
viaggio, trasporti e souvenir – ma anche gli investimenti, la



spesa  pubblica  per  il  turismo,  gli  effetti  sulle  filiere
connesse (cibo, offerta culturale, eccetera) e sul reddito di
coloro che lavorano direttamente nel turismo. Nel 2018 il
turismo ha raggiunto un Pil di settore di 8,8 mila miliardi,
pari a un decimo del Pil mondiale, e ha impiegato 319 milioni
di persone. Oggi, nel mondo, un posto di lavoro ogni dieci
esiste perché esiste il turismo e il Wttc prevede che nei
prossimi dieci anni continuerà a crearne ulteriori 10 milioni
l’anno, fino a un totale di 421 milioni nel 2029.@

I rischi ambientali
È chiaro che, con questi numeri, il settore del turismo ha un
potenziale enorme che può contribuire parecchio a devastare o,
viceversa, a salvaguardare il pianeta a seconda di come viene
usato.

Uno degli aspetti che desta più preoccupazione rispetto alla
sostenibilità del fenomeno turistico riguarda i danni da esso
provocati all’ambiente. Secondo un rapporto del Wwf che si
concentra sul bacino del Mediterraneo, «gli oltre 200 milioni
di turisti che lo visitano annualmente generano un aumento del
40% dei rifiuti in mare ogni estate»@.

La  mancanza  di  infrastrutture  adeguate  e  lo  sfruttamento
massiccio del territorio ha costretto nell’aprile del 2018 il
governo  delle  Filippine  a  chiudere  al  pubblico  per  mesi
un’intera  isola,  la  bellissima  Boracay@,  ridotta  a  «una
cloaca» dai rifiuti e dagli scarichi abusivi che rovesciavano
il  proprio  contenuto  direttamente  in  mare,  minacciando  la
barriera corallina. Situazioni simili si sono verificate in
Thailandia, dove Maya Bay – spiaggia di una delle isole Phi
Phi nota per il film The Beach – rimarrà chiusa fino al 2021
per permettere all’ecosistema e in particolare ai coralli di
rigenerarsi  dopo  essere  stati  messi  a  dura  prova  da
un’eccessiva presenza di turisti, che arrivavano fino a 5.000
al giorno@.
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In Europa, fra i casi più discussi di turismo di massa vi è
senza  dubbio  quello  di  Venezia,  una  città  che  riceve
giornalmente  un  numero  di  turisti  più  alto  della  sua
popolazione di 53 mila persone residenti nel centro storico.
Secondo  uno  studio  dell’Università  Ca’  Foscari  del  2018,
Venezia  può  reggere  52mila  turisti  al  giorno,  mentre  ad
arrivare sono in 77mila@. Tale flusso di viaggiatori mette a
dura prova una città per sua natura fragile e i motivi di
maggior  preoccupazione  riguardano  la  gestione  dei  rifiuti,
l’inquinamento  causato  dalle  navi  da  crociera@,  lo
spopolamento della città, l’invecchiamento della popolazione e
la conversione in bed & breakfast di molte case del centro.

Altra  notizia  che  di  recente  ha  portato  l’attenzione  sul
cosiddetto  overtourism  riguarda  il  numero  di  escursionisti
morti sull’Everest e la quantità di rifiuti da loro lasciata.
Lo scorso maggio, in una sola settimana sono decedute sette
persone per il sovraffollamento del sentiero che porta alla
cima@ e per l’impreparazione fisica di molti scalatori che per
il fatto di pagare pensano di avere il diritto di arrivare in
cima a tutti i costi.

Nel documentario Gringo Trails@,  uscito nel 2013, si racconta
di diverse di queste situazioni finite ormai fuori controllo,
ma anche di luoghi dove il governo e le comunità sono riusciti
a imbrigliare e regolare i flussi turistici. Uno di questi è
il regno del Bhutan, stato dell’Himalaya incapsulato fra Cina
e  India:  chi  vuole  visitarlo  deve  prevedere  una  sorta  di
tassa, obbligatoria e ufficiale, di 250 dollari al giorno che
comprendono vitto, alloggio, trasporti via terra e il servizio
di guide autorizzate. I risultati del provvedimento, sinora,
sono stati soddisfacenti nel demotivare il turismo di massa e
nel contempo rendere gratificante il soggiorno di chi sceglie
di accollarsi la spesa.
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Un fenomeno da governare
Un  altro  aspetto  ancora  poco  misurato,  ma  di  cruciale
importanza, è quello del cosiddetto leakage, la dispersione (o
perdita, come quella dei tubi idraulici bucati) degli introiti
derivanti dal turismo e può prendere la forma di profitti e
ricavi  pagati  agli  operatori  turistici  internazionali,  di
costi  per  beni  e  servizi  importati,  o  di  pagamenti  di
interessi  sul  debito.  Uno  studio  della  Conferenza  delle
Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo (Unctad) stima che
il leakage medio per la maggior parte dei paesi in via di
sviluppo è tra il 40% e il 50% dei proventi lordi e tra il 10%
e 20% per i paesi sviluppati o in via di sviluppo ma con
economie più diversificate e quindi in grado di rispondere
almeno in parte alla domanda di beni e servizi che il settore
turistico rivolge ai vari comparti produttivi del paese@.

Il Wttc fornisce del leakage una stima al rialzo, segnalando
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fughe di introiti che vanno dal 40% dell’India all’80% dei
Caraibi, con punte dell’85% in posti come le Bahamas@.

Tenendo  in  considerazione  entrambe  le  ipotesi  si  può  in
sintesi dire che su 100 dollari spesi da un turista in un
paese in via di sviluppo, dieci, bene che vada, o addirittura
85, nella peggiore delle ipotesi, escono dal paese e vanno a
incrementare i profitti di intermediari turistici, oppure di
aziende alimentari o tessili che producono cibo, tovaglie o
lenzuola a migliaia di chilometri di distanza e li esportano
perché siano utilizzati in un resort tanzaniano o in un mega
albergo thailandese.

Chiunque si sia trovato a viaggiare nei paesi del Sud del
mondo per vacanza o per lavoro si è probabilmente trovato
almeno  una  volta  nella  sala  da  pranzo  di  una  struttura
turistica africana, asiatica o sudamericana e si è sentito
disorientato  nel  constatare  come  questa  fosse  identica  al
ristorante di un centro congressi all’uscita di un’autostrada
francese, inglese o italiana, l’unica differenza sta nella
variante esotica rappresentata dal tetto in paglia e dalle
finestre senza vetri.

Spesso  l’importazione  di  beni  è  legata  all’assenza  di
collegamento fra le filiere produttive locali e le strutture
turistiche: la mancanza di una catena del freddo affidabile
per la conservazione dei cibi nel tragitto dagli agricoltori e
allevatori  locali  al  turista  consumatore,  le  condizioni
precarie delle vie di comunicazione che rendono troppo costoso
il trasporto e altre simili interruzioni del processo che
connette  il  produttore  interno  all’utente  sono  fra  i
principali  ostacoli.  Lucie  Servoz,  esperta  di  turismo
dell’Organizzazione  internazionale  del  lavoro,  indica  come
primo  passaggio  verso  un  turismo  sostenibile  proprio  il
«rafforzamento dei collegamenti del settore turistico con i
settori connessi nella sua filiera (ad esempio l’agricoltura,
l’artigianato, i trasporti, le infrastrutture, le costruzioni)
e  la  contestuale  promozione  di  un  approccio  integrato  e

https://medium.com/@WTTC/tourism-provides-jobs-where-theyre-needed-most-200f11ac2029
https://www.ilo.org/global/about-the-ilo/newsroom/news/WCMS_480824/lang--en/index.htm


dell’approvvigionamento locale»@.

Altro aspetto da tenere in considerazione quando si parla di
turismo sostenibile è quello delle ricadute occupazionali che
potrebbe avere, ad esempio, in un continente come l’Africa,
che secondo le proiezioni raggiungerà nel 2030 il miliardo e
settecentomila abitanti e dove i bambini di età compresa fra 0
e 14 anni rappresentano oggi il 43% della popolazione nei
paesi subsahariani, tre volte tanto rispetto ai coetanei che
abitano nell’Unione europea@.

Sempre secondo le stime del Wttc, se i Paesi africani faranno
riforme in materia di visti per facilitare gli spostamenti, si
impegneranno per aumentare la connettività nel trasporto aereo
e realizzeranno programmi efficaci di crescita, entro il 2028
il  settore  del  turismo  e  dei  viaggi  potrebbe  arrivare  a
generare fra i 30 e i 45 milioni di posti di lavoro.
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Che cosa può fare il turista?
L’Organizzazione  mondiale  del  turismo  ha  diverse
raccomandazioni  anche  per  i  viaggiatori  che  vogliano
contribuire a rendere il turismo sostenibile. Fra queste: non
sprecare il cibo, dare visibilità alle iniziative interessanti
–  sulla  promozione  delle  donne,  o  sulle  risposte  al
cambiamento  climatico  –  che  si  incontrano  nel  corso  del
soggiorno, informarsi prima di partire in modo da soggiornare
in strutture che applichino pratiche sostenibili e non dannose
per l’ambiente, imparare qualche parola della lingua locale
per entrare in contatto con le comunità.

In  aiuto  del  viaggiatore  vengono  anche  i  sistemi  di
certificazione  bio  e  fair  trade  applicati  alle  strutture
turistiche; di solito queste certificazioni sono accompagnate
da un simbolo che viene esposto sia nelle strutture che nei
loro siti web. Le «etichette» sono tante perché tanti sono gli
enti e i metodi di certificazione e in effetti tutti questi
simboli – spesso verdi e contenenti una fogliolina o qualcosa
che  richiama  la  natura  –  rischiano  di  assomigliare  a  una
giungla.  A  tentare  di  mettere  ordine  sono  state  alcune
organizzazioni  tedesche,  austriache  e  svizzere,  che  hanno
prodotto una guida dal titolo Sostenibilità nel turismo. Una
guida nella giungla di etichette@.

Per chi parla solo italiano, un buon punto di partenza anche
solo per farsi un’idea di quali caratteristiche ha un viaggio
improntato a principi opposti a quelli del turismo di massa, è
il  sito  dell’Associazione  italiana  turismo  responsabile
(Aitr), che raccoglie fra l’altro le proposte di viaggio dei
soci, in Italia e all’estero@.

Chiara Giovetti
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